
- 252-

plomatica _ Papato e Chiesa Cattolica - Roma - Stati ltahani antichi - Storia 

antica _ Storia di Europa - Storia d'ltallia - Statuti. 
Come si vede, gli scritti che si riferiscono a città e ad antichi Stati d'Italia 

SODO numerosi, ed è merito dei Sopraintendenti succedutisi nella direzione del

r Archivio romano averli riuniti con cura paztente: è l'impronta di Roma, 
della gran Madre, che ricerca e custodisce con amore quanto ncorda, attra

verso i secoli. la vita della gente italiana, finalmente costituita a nazione. 

OTTORINO MONTENovEsl 

• • 

Angelo Finelli e i suoi due recenti volumi. 

Quindici anni or sono. o poco meno, un signore. che i chiamava Angelo 

Finelli, mi scrisse o mi disse. non ricordo bene. presso a poco queste parole: 

« lo son disceso dalla montagna a Bologna, come Lei ; son stato tutto avvmto 

da~~a tradizione, dalla storia. dalla bellezza di questa antica città. come Lei; 
e poichè da ragazzo vado seguendo la sua opera e vedo quanto ze1ante pen

siero e quaqi Mudi affettuosi dedichi a questa città, mi sono sentito. senza 

conoscerla personalmente, suo amico, perchè anch'io provo per la storia della 

città di Bologna un profondo interessamento che ad essa mi le@a di indi 0-

lubile amore». E mi parlò d le ri<:erche fatte uUe an6che monete bo10gne i, 

e mi accennò allo studio delle torri e alla pianta che aveva già condott molto 

innanzi. t inutile aggiungere che amici fummo e siamo, cordialmente. 
Nessuna presentazione infatti poteva giungermi piÙ cara e ~u inghlera, 

opratutto quamdo seppi. da lui, che ~a ua norm le professione era as i 

diversa da quella del ricercatore o dello studio o. Aveva infatti un labora

torio di caholeria a cui dedicava il suo lavoro giornaliero. e che co tituiva la 

fonte pmna per la vita sua e delb fami~ha; e lo conduce ancora innanzi COlI 

disciplina e con fortuna. La figura di quest'uomo che allo studio delle mt

mone bolognesi dedicava le ore della sera e del ripOSO destò in me, oltre che 
curiosità e simpatia, ammirazione. La quale quasi crebbe quando, recatoml 

nella sua studio-officma, potei ammirare quasi del tutto compiuta la Bologn 

turrita del medioevo con le centinaia di torri, colle case porticate, coHe trette 

viuzze, e le cerchie e porte e serra gli e canali e guazzatoi ... 
Fui dei primi a gustare quella singolare co truzione, che fu poi VI ta e am

mlTata da moltissime altre persone. talora insigni per varil lati. Incoraggi to 
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da questo successo. dirò così, privato. il Finelli pensò bene di pubblicare la 

veduta e poi la pianta di Bologna ai tempi di Dante. cioè la Bologna delle 

torri: e no fece con tutto iq necessario decoro. in varie positure. e ne trasse 

cartoline e particolari. che. esposti al pubblico e al medesimo venduti. procu

rarono al Finelli nome e considerazione da parte del popolo bolognese. tali 

che quando nel 1927 procedette alla pubblicazione del suo primo volume 

sulla Bologna del MIlle. nono tante il prezzo elevato. fu quasi tutto venduto 

m pochissimo tempo. E dimostrazione più tangibile di questa. di affetto. di 

interessamento. di stima. non saprei trovare .... 
Il popolo. os ia la gran massa dei cittadmi era conquisa; bisognava ora 

trovar accog.henza presso i dotti. gli studiOSI: e qui sorsero. come era da 

preveder si. atlcune difficoltà. Finchè il Fine11i si limitò alla Pianta, gli eruditi 

sorrisero bonariamente. si compiacquero. ne furono lieti: era così singolare! 

così fantasiosa I Che importava se non avesse ri po to perfettamente alla ve

ntà stonca? e le torri e le case. le porte e le chiese non erano propno così 

o non trovavan i a puntino m quel luogo. ove l'artigiano. ormai assurto ad 

artefice. le aveva collocate? 
Il Fmelh si accòr e del dubbiO. pur e presso m forma così riguardosa. 

dei colti, e ... e n'ebbe un po' a male. Come dubitare della per lui indiscutl

bile ventà storica? Egli si era ervito. interpretandolo a dovere. e talora com

pletandolo. del da sico volume delle Torri gentilizie del Gozzadini; e questo 

doveva b stare. Ma poichè. cionono tante. non tutti credevano (dico gli 

eruditi e letterati. chè 11 popolo tutto giurò pt'r il uo autore) che il complesso 

delle condu ioni fo e da accettarsI propno come era tato prospettato; il 
Fin Ili i vide co tretto a passare dalla figura alla dimo'trazlOne. dali' rte dd 

topogr fo..ru egnatore a quella dello criUore. 
AnZItutto chiese e ubito otterlDe di e porr alla R. DeputaZione di toria 

patna I UOI ri ultati sopra le cerchie della città (dalle tOTTl e d Ila figurazione 

di Bologna medievale il passo er facile). intorno l loro numero. e al pen

metro di cia un di e se. Noto subito che l' (( homo noVUS Il nel campo degli 

tudi storici ebbe la più caloro a delle accoglienze. ClOno tante. sorsero. 

.i comprende. altn dubbi accanto alle apprOVaZIOni. che i accrebbero quando 

il Fin 111 comm iò cri ere rticoli U\ giorn. li. e qu ndo fu nece riamente 

tratto a integrart' il uo proce o topograhco con ,rgomentaZlOnI e docu

mentaziOni dl carattere storico e talvolt filologico. Di qui hanno ongme I due 

volumi u,clh recentemente. uno nd 1927 e LItro n l cont'nte a no: quc . to 

ultimo derivato più peclalmente d I UCCl"S o che nportò il pr'mo. 
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Sono due volumi di gran formato, riccamente illustrati, in degni si ma 

veste, tampati su carta da far invidia e con caratteri ben celti e adeguati. 

Hanno due titoli che attirano tosto l'attenzione e ci fan constatare che questo 

improvvisato scrittore ha già un' arte consumata per conquistarsi il successo e 

sopratutto per vendere la propria merce (e notisi, 1'aveva anche pnma che Il 
gr. uff. Gazzoni pubblicasse Il suo volume, il quale doveva appunto insegnare 

a vendere ... ): Bologna nel Mille, uno è intitolato, e l' altro: Bologna ai tem-

pi che vi soggiornò Dante! 
Qui convien alzar lo stile, a costo di pigharlo \O prestito. « V'immagi-

nate il levar del sole nel pnmo ~iorno dell'anno Milld )), aveva scritto ,1 
Carducci in una meravigliosa pagina dei suoi Discorsi. « Che tupore di 

gioia e che grido salì al cielo dalle turbe raccolte m gruppi SilenZIOsi 

mtorno a' manieri feudali, acca ciate e singhiozzanti nelle chiese tenebro e 

e ne' chiostri, sparse con pallidi volti e sommessi mormorii per le piazze 

e alBa campagna, quando il sole, eterna fonte di luce e di vita, si levò 

trionfante la mattina dell' anno mme I li Co ì il CardUCCI, che ncorda anche 

le oscure parole di Gesù tanto note al popolo Il Mille non piÙ mille Il; 

ebbene il Fin Ili, che poteva bem Imo intitolare modestamente il suo volume 

« Le mura del tempio di Sant'Ambrogio e di Onorio Il, si attacca invece I 
fatidico mille, laddove propno n l secolo XI. econdo 'l Finelli, es e scom' 

paiono. Per Il secondo volume, Il quale tratta dell'ultlrn< cerchia di mura che 

dal secolo XIII è arrivat fIDo al 190 l, l'Autore fabbncò un titolo n l quale 

la materia sua è avvicinata a Dante, il genio della no tra r zza I 
Come autodidatta, e autodidatta in ntardo, Il Finelli ha una maniera tuttl 

sua per costruire il libro, e quella maniera ha contribuito as ai a farlo leggere 

e ad attirare l'attenzione sulle co e sue. Quanto me, trapaesano (come ora 

si dice) d'origine e di temper mento, debbo confes are che ho letto I due volumi 

con grande mteresse, e per varie I aglOni' dI contenuto, di modo. di forma . In

tanto il Finelli scrive empre chiaro e semplice, sì che tutti lo intendono, nch~ 
se deve occuparsi di cose non facili e non agevoli. Aggiunge poi un piccata 
personalità, l quale risult dal modo di impo tare le questioni. d Il' bilità 

di presentarle, dall'arguzia .pe o di cui le condi. ce. d lIe pre. unte difficoltà 

che gli oppongono i suoi avversari e che naturalmente rie ce (o alm no afferma 

di esser ,.iu cito) a stroncare enza mi ericordl8. dal! polemica viv ce che 

tiene (qua i fo ero pre enti) con l'uno o con 1'altro degh studIOsi, cercando 

naturalmente delle loro tesi il lato più debok d l ripetere le fra I o le ffer
mazioni di qualcuno da lui udite, colla indicazione del luogo, nonchè dell'an-
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no, mese, giorno della settimana e ora precisa (cred . l 1 h l h o aggiunga ta vo ta anc e 
qua c e carattere ~eteorologico, ad esempio se c'era il sole o no) allo scopo di 

far ~e.dere che eg.h non ~a equivocato e far notare al pubblico quale sia la sua 

preCISIOne nella nevocazlOne dei fatti; colla conseguente conclusione del -
lo che legge: « Se nelle citazioni di tempo e di luogo è COS'I tt ~oPdo fid . d' . esa o e preciso a 
s are ogm Imego altrui, evidentemente la stessa lapalissiana evidenza' . 
d ti· bi ch . e nel 

ocumen antlc e egli solo sa con chiarezza vederel l). Polemica vivac 

ho detto, ma de.bbo tosto aggiungere sempre rispettosa, sempre serena, anche: 
mossa e preordlData da un alto presuntuoso proposito' di' far'l h . . l . . . . I C laro m quel 
eco I nel quali I dotti passati e presenti non vedono che 1'1 b . ~ UIO . 

. on ~sso non. mettere in rilievo la sua logica ferrea. Egli pone dei fonda-

menti, ~el .postulatt anzi, sui qu li, lo dice tosto, non si può discutere, tanto 

sono chlan (ma ono pOI?) : ammessi quelli, costruisce tutto il resto con un 

r~gore: con una fo~za razlocinante, con una dipendenza così netta e catego

nca di argomento ID argomento, che SI arriva in in fondo, e si corre a dargli 

ragIOne. t noto quel che dis e Archimede (dato che sia vero che l' bb 

d~tto .lui) · d~teml un punto d'appoggio e vi ollevo il mondo. Eb:ne I~ 
Fmelh camrruna sulle tes e orme: stabilisce i suoi fermi appoggi e poi ... 

muove" sconvolge. assetta, .:ostrUi. ce tutto Il resto. lns(}mma il suo procedl

~ento e tTaVO~enle: tanto che arrivati a un certo punto (a la ciarlo correre), 

l e"clama . plU ragIOne di così... con quel che Il pubblico di olito aggiunge. 

Come uomo di ferma e inconcu a fcd , ha la sua Bibbia, rappresentata 

dal GUldlcml . e dal Gozzadml che co tltui cono per lui Il vecchio e il nuovo 

testamento; clono nche i profeti come il Ma im, Il Lassarolla il Savi' l' 
l'Al'd l ' 01, 

l o I qua cun altro; n n mancano glt e angehsti e ~li apo tolto 

Esammati m ogm p rte i libri fondamentali e 1 documenti-ba e, il Finelli 

m~lto opportunamente interrog il sotto uolo bologne e, gli str, li profondi 

gli cavi, i muri, i re ti ntichi, che o erva con more e illustr, pesso co~ 
acutezza. 

.Ma qu l che piÙ meraviglia e un certo punto anche piace, nel Finelli, è 

la. Icur:z~a con l .:ale proc de. QUI ta la grande differenza fra lUI e gli al

tr~ tudlO I. ed erudlb, e dobbl mo dire nche il uo gr nde vantaggio I Lo tu

dIO so erudIto procede sempre col dubbio e con cautela, in un argomento co ì 

difficile e in tempi co ì lont m ' I documenti te i devono. per lUI, essere 

ghab, e. mIO ti per ogm lato, inte i, me si in rapporto con !tn imili e 

coi fatti e teriori; e i ritrov m nh d i c vo ndar oggetti a mille hml

tazioni 'mposte dalla di. tanz di t nti l'coli . II Fin Ili, in. Cl", procede reno 

tranquillo Icuro mpre; e se talvolta ' o trl"tto , so tal" ,trov poi l no-
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luzion del b ndolo in ipote i, nche probabili, certo argute, che vanno a 

tenere il po to della pre unta verità. 
Gran bella condizione queIla di e ser sicuri di aver trovato un « vero li. 

e grande gioia quella di poter riposare tranquillamente su di esso I Per 

contro nOI siamo ogni momento tormentati dai vari aspetti del vero, dai 
molti « qua i veri» che ci si presentano, dall' esame coscienzioso, faticoso. 

meticoloso di tutta un'ampia messe di materiali probatorii. e dobbiamo alla 

fine, dopo un intenso assillante lavoro. giungere alla modesta conclusione che 

il tale di quei « qua i )) è presumibilmente il « vero l). 

A vedere il Finelli filare dritto, col suo bel faccione spianato. sereno e 

arridente. fra l'intrico di tanti sterpi e la oscura ombria dei tempi. come 

condotto da una magica stella, si ha l'impressione di uno, ben complesso e ben 

ferrato, che tratti e maneggi colla massima disinvoltura gli oggetti di un 

museo di fine ceramiche o di vetri soffiati di Murano: si trattiene il respiro. 
tutti so pesi nel timore che da un momento all'altro succeda un patatrac spa-

ventoso .... 
Non mai di questo può sorgere il minimo dubbio ne'l FinelBi che. pur 

dichiarandosi ri ;pettoso di tutti. sfida apertamente chiunque e anzi, come un 
si-curo Achille, senza alcun debile tallone, ingaggia la battaglia. Egli accetta 

volentieri, come scrive, « le osservazioni contraddittorie II e sarà grato « a 

chiunque le esponga pubblicamente » e poi tosto, diffidando della scienza uffi

ciale o « autoritaria l), aggiunge: « purchè non siano semplici idee o suppo-

izioni che abbiano per base un nome, sia pure autorevole)). i:: , dunque, arci

sicuro del fatto suo; e la prova traspare da tutta la esposizione e in ispecie 

dalle prefazioni ai due volumi, molto ben falte e in taluni punti argute e lie

vemente umoristiche, come là dove dice che i suoi libri sono stati scritti tutti 

su quella cattedra nella quale per quarant'anni ha lavorato il cuoio. e in un 

altro punto dove afferma che le ricerche di tanti anni hanno costituito il suo 

Dopolavoro ... : espressioni che paion modeste. ma che, a chi ben ponderi, 

lasciano intravved«e con evidenza il giusto suo orgoglio. C'è -lo fa sapere 

egli stesso _ del fatale nell 'opera sua. Dante avvertiva che alla Commedia 
avevan « posto mano cielo e terra »; il Finelli. giunto alla fine del secondo 

volume, di-chiara finita « la faticosa ma pur gradita missione che il destino 
gli aveva, capricciosamente, affidata »: espressione ieratica. precatoria. tra-

scendentale I 

Ma torniamo, dopo aver prospettata la simpaticissima caratteristica figura 

dell'autore, ai suoi due volumi. 
Il primo sulla Bologna del Mille è senza dubbio il più ntIOVO. il più 
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ardito e il più organico. Dopo un 'd . a rapi a corsa su F elsma t 
accennare aHa Bononia d . R . e rusca. passa ad 

Il d .. el omam, e venendo alla cerchia antica romana 
e a a escnzlOne del suo circuito, intende fi ssare in . 
venisse distrutta; e ne conclud f d d . nanzl tutto quando essa 

f 
. e. on an OSI sul passo di S Ab ' h 

u distrutta prima del 387 d ' es' . m roglO. c e 
. I • enonche poco dop t l 

nfatte le mura dalla parte 'n . o a e anno vennero 
ristretti. da Stilicone e fu \n c:

l 
egra~o sthateBablbattute. e in confini molto più 

h 
. ' ulsa c e o ogna potè reg Il' d ' 

c e mvano vi pose Alarico l 409 L . gere a asse IO 
'd " ne . a nuova Città quell 'd ' d 
I entificaTSl ,nei termini fissati dall Q C . • a n otta, e a e ua Uro roci che collocò S Amb . 

Questa la ba' d ' . . roglo. 
. d ' . se.. su I essa SI svolge il restante del volume colla det . 

zlone el penmetn di Bologna, così neHa sua forma rom . ermma
nella più ristretta. sino ,a che questa durò '. l' ana. antica , come 
cerchia fu est ' c Cloe poco o tre li mille, quando la 
med ' d esa a com~rendere la Bologna distrutta e ad allargarsi oltre la 

d.e~lma alla parte onentak Nel circuito romano il FineUi segue 1'1 G 
za IDI pressa a p l h l oz-• . oco. sa va c e. ne lato meridionale; il circuito della città ri-
strettta

i 
e m. gra~ parte sua partIcolare fatica, colla designazione delle porte e 

pus er e. vie. piazze e fosse . 
D ebbo esprimere ora il mio avviso) Penso h • d d' dii' . c e e overe avendo preso a 

Iscorrere e opera finell~ana ' tanto più h ' . d . ,c e IO non mten o partecipare Il 
categorla di quegli eruditi, o « storici moderni » (come con un t a ~ . . . l' . cer o senso dI 
sormona uoma 1 chiama il Finelli) ' l" d' . d . ., . ' I qua' 1 ntengono che non sia il caso 
(~a~ ugIa~~1 a dlscuter~ di. cos~ così severe con scrittori i quali non avrebbero 

e sare e appunto il F ~elh) la perfetta nozione del metodo storico e non 
posseggono le conoscenze duette, linguistiche e paleografiche e di l . h 
per il tt _I • d p omatic c, 

re o uso <lei ocumenti antichi e delle fonti medioeval" . E 
d'altr t . h' . I ID genere. 

a par e pOIC e, come piÙ innanzi osserverò, molte cose importanti e ' -
ste e nuove trovansi negli scritti del Finelli senza dire delle lt li ' glU eh d . . ,mo ep CI prove 

e a ogm pagma scaturiscono di acutezza e ingp,anosità non .. l I a d ' d' ....., , ve a cun ma e 
!Te o:e, secon~o Il modesto mio avviso, gli scritti stessi o siano in errore 

o non lasclOo s~fficle~te~e~te tranquilli sulle conclusioni alle qualli essi arrivano. 

Ecco le mie obblezlom alle parti capitali del volume. 

I) Non si può dare troppa importanza alla lettera di S Ab ' 
dov f . . d ' . m roglO 

. e con en aSI SI Ice che le città dell'Emilia tutte (e perciò anche BI) 
e teIl ' l o ogna 

1 cas I e e terre montane erano ridotti ormai a « semirutarum urbium cada-

vera terrarumque »' è una fr eh S Ab ' co . ' . ase e a . m ragia serve per consolare l'ami-
suo F austmo a CUI era morta la sorella - Vedi" pal' d ' . l l . r ....., I Ice. non muoiono 

so o e persone, ma anche le città e i castelli e Ile borgate e le terre d ' 
desol t. h " • lvengon 
. a e. tu al ViStO, passando per l'Emilia. come essa è stata ridotta da 

ncca e fiorente che era I Tutto il territorio emiliano non solo, ma ilalico, come 

\1 
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ri ulta da mille fonti, nel quarto secolo dell'impero era d i molto decaduto: 

le campagne erano abbandonate, le città avevano perduto per cagione dell 

tremenda cri I economica la loro import nza ed eran cadute in trascuranza 

e ID abbandono e senza vita, come se fossero cadaven, Bologna era come le 

altre città, nè più nè meno; anzi dal contesto di S, Ambrogio sembra che SI 

salvi Bologna, la quale appare trovar i in mighori condi1.iom delle altre del

l'Emllta, Il F ine1li ha preso le parole consolatorie di S, Ambrogio come se 

fossero le parole del rigido torico o del cronista, e ne ha conc1u o che Bolo

gna (tace di tutti gli altri luoghi emiliani che erano nelle stesse condiZioni) 

era distrutta, Ammes o questo, ha il campo aperto, Ecco la famosa Bononia 
antiqua rupta dei secolt X-XI : le quah ultime parole, evidentemente, non 

possono rifenrsl, nel rapporto re le del fatto di distruzione, a un avvemmento 

di settecento nru 'Prima I La e pre aione Bononia rupta i riferisce, dunque, 

ad un avvenimento più vicino, che non è ancora del tutto idenuficato, m che 

con ogni probabilità può a criver i, come pen il T e ti R pOOl, 11 lDva-

ione che nel territorio bolognese e bizantino fece Liutpr ndo IOtorno l 728, 

_ E l'a sedio dI Al rico ~ mi può chiedere l'autore, - L' edio di Ala

rico, TI pondo, fu ostenuto, entro le vecchie mura non di trutte, colle forze 

Impenali che Bologna in quel momento avev , e con quegh appre t menti 

che Il pericolo unmedi to dovette suggerire ai sold ti di Onorio, e non 3 

Stihcone perchè era già morto , Manc ndo, o m nc to, que to punto di Ppog-

81
0 

(ntorno ad un imm gine sopra e pre ), ces di ver valore I leva, 

e molta parte del l' edificio del Finelli c de .. , 
2} Non credo che l cint rom na i estende e ud dell' ttu le vi 

Farini e del ecchio Borgo Sal mo, come pen a il Gozz dIDi e c anto lui 

il Finelli : prima per le d nommazioni di ie e sp zi pubblici d r i n , Vi
gnazzi, Vignazzoli (c'è perfino un chie dett dell \ I ne) e di Borghi : 
denominaz.ioni che no~ incontri mo di olito l di fuoTl dell c'nt rom n ; 

ma SpeCI lmente per l' Il tto c titutivo d Il p~ nt dell città, I luoghi dove 

furono le mur sono, in qu \ i i pi nt , identiflc bili lnche qu ndo l mur 

non ci sono più, perchè lo zio delle mur è dI n tUI u d mani le o 

pubblico, e non vien occupato d i priv ti e non lenti imamente e r' di 

contratti e mprome i col Comune, i qu li non ri cono m i di tTU re 

la visione d Il' nbco nd mento; e que t netl divi ion , o m glio di tm

z.ione, dalla p rte di mezzodì d II CItI' rom'\n ,tro" i I punto \\' lt zz~ 
dell' attu le vi Frini, giung i che d vi F, rini ud i c< mbi tuttl 

la rete truttur I delle vie, che bb ndon no quel retico\. lo prodotto d lle 

linee reciproc mente norm li dei c rdi e del d um ni, condizione in\ece che 

trovi 010 empre Ti pett t ed _ vident in tutto il le to dell citi' rom n , 

- 259 -

f1conosciuta come tale anche dal G d" d I F' , bl ' ,. ozza mi e a mellt, e come tale roba-
I ISSlma, Anche qUI ti Fme.lli fu tratto in 'd p 

del 1055 ricordata dal Savioli e dal Gmgandn,o, a un ~~umento, la carta 
h ' d S ozza 101 m CUI SI accenna a una 

c lesa i ,Cristoforo posta « extra murum civitatl's B ' h , b ' onome Il; senonc è 
pnma Isogna, col confronto di tutte le altre fonti docu t l' , , d men a I scntte e non 

scntte, con urre quella carta alla sua vera Ignificazione I I h tt I ' ' a qua e a un ca-
, l ogna tener sempre presente che il ra ere « re atlvo Il e non a soluto E b ' 

«puro» documento porta spe so a delle delusioni: e il F meli i stes o ne ha 

avuto anche recentemente delle prove, 

3) Non mi sembra SI po sa Identificare la Porta Stieri o Po t St ' 

con Porta di S, Sotero, nome che sarebbe denvato da una chiesa g;eca d:~~ 
cata al Salvatore, che I dice appunto Soter (crw't'>'n) in a ' " molt r P , ,,' 'II" .. reco, e CIO per 

glODI, Tlma, perche non e mal eSI tit un ch' ò' S S h ' 'I " lesa I an otero: 
c I pnmo a ncordo fu Il Maslru Il quale vve t' h I l di' r I c e a Tlcavava solo dalla 
eggen a; npeterono pOI, traendola di là altri quali Il Cu d'c" l G 

1. dini, enz' "I I IDI e I oz-
tutt VI portare \cuna pro , Lo te o T, b Il' ch h d ' I 10m e l, e pure 

tu lato ungo le c nooiche di an S Ivatore e di R ' , , . l'no, non CI reca 

nlun pro ID , proposito e non h rmvenuto lcun documento, Tutto mduc 

a ~redere che Il nome di t l Santo fo se tratto fuon per spieg re il curioso 

t: ri dato, ',Ila porta, la CUI onglOe glottologlc bi ogn cercare in dati molto 

~u ern,ph ~ opr tutto ~I n tur lingUlstlc come hanno t nt to il T e ti 

,PODI e I A~'o ro E ~Ol anche per arriv re d oter o Sotero ( oll'om g 

nell o), ti TI" (dove I o è comp r o ome fo ) I un plum, VI r.on 

r bbe d I tutto gevole I ' 

4) on po o d nre 11 uppo IZlone del Finelli che I ròcc o il 
ca tello dell'imper tore in Bologn di. trutto dai Bol " od' I ' , ogne I ID IO UI 

mtorno ,al 1114, e per il qu l f tto furono perdon ti d Il'imper tore nel 1116 
2 bb IDtender i non già per una rocc o un c t Ilo come ' d ,: d ' 1 ocumenu tuth 

I o~o, ~' p r I , te ,città di Bologn nella form ri tr tt delle qu ttro 

crOCI, o I qu le nma. e ID egulto, 11', v enim nto per il qu le di\Cnne I( civi-

~ rupt n, E non lo po' o, credere p rcilè il documento ont nuto il c, l 

l Regi tro gro o p rl di un Il TOCC m qu. e d Ip' populo di tru t \ 

~uer ,t l, il Grilfoni dell r Oli· ione Il OlC, ione d tructioni ro hae qu 

Ip Imper tor h beh t in civitate Bononi e II e il Bor eHi (tutte fonti ri or

date n he d l viOIt) nche più e plicit ment del « c. strum I\e r em 

Gl', m Ip (1' Imper tor ) f er t d ui tuitionem in ivitate B nom n, ""II 

~Ol rocca o (a trum o ar.\ po a ign 'fic I , opr tutto n i: oh I un 

mt r Città bit t, nche e non grand città, non ri ult e non può 11 ~It 
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da alcun testo, e non da alcuno dei nwnerosissimi e empi e ignmcati nferiti 

dal Oucange e dai suoi continuatori. 
Nel secondo volwne ti Finelli tratta della penultima e ultima cerchia mu-

rata, dello Studio, del Comune, delle Torri e dei loro particolari, e si ferma 

con giusta soddisfazione a contemplare Bologna del sec. XIII. con la selva 

delle torri. ella seconda parte del libro CI reca una ricca e prezio a docu

mentazione dei punb piÙ caratteri bci dell'ultima cerchia murata e delle vane 

modificazioni a cui ess andò aggetta, con molti sa~gi figurati e illu tratlvi 

dei varii a petti che prese Bologna negli ultimi ei ecoh, peclalmente nel 

tempi più vicmi a noi. Anche qui qualche osservaZione sarebbe da fare, ma 

su puntl di poca Importanza; forse è da protrarre di qualche tempo l'iniZIO 

della costruzione della penultima cerchia murata, che II Finelh attribUI ce 

circa alla metà del sec. XI. 

E mi avvio alla conelu Ione. Le lond ment li obiezioDl e constat zioni di 

punti econdo me errati fatte al hbn del Fmelh, opratutto al primo, non 

debbono indurre a credere che I due oluml non rechmo vantag~io gli studi 

e non iano utlh nel senso piÙ largo della p rola, tutt' ltro. lo cr do anzi 

che. specie ù secondo, torneranno di grande giovamento, e bbl no, pur tr 

le part1 da abb ndonare nsolutamente, recato chlarezz e nZI luce. E però 

nell' opera del Finelh non vedo solt nto un Iffimane forzo che testimoni 

così altamente, come Innanzi dicevo, per l'mg gno e I forza, per l'Idealità, 

per lo pinto di lUI, m ncor un contributo tonco inform tlvo non certo 

da prezzarsi. 
Tra I molb menti del Fmelh ce ne ono I uni che debbono, nche in 

questa rivista, e ere egn I li uo ~r nde onore. per me sono que ti : 

di avere attlr ta l'attenzione u dI un rgom nto he dopo il Con dml nes

suno aveva fondo tudl to; di ver fi to Il numero delle cerchie della 

Città di Bologn che pum 

portanza all' e ame d~li 

ra vago e IDcetto; di aver d to una gr nd Im

vi e del ntrov menti del ottosuolo, mett ndo 

SI ritrov menti in bell' armoDl con il compi o documentano prim e i tente; 

di avere mfine ncondotto dmanzi al nostri ocdu gh petti pa tJ di molte 

parh della Città di Bolagn , r ccoghendo, m un bella goll rio, I documenti 

figur ti di maggior Import nza ed e enzl h p r cono cere, anche torica-

mente, Bolagn nelle Vicende degli ultlmi coli. 

Eque to non è poco davvero ALBANO SORB LLI 
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Viaggiatori stranl'erl' B a ologna. 

Ebbi . . già occasione di dare notizia delle 1m r . . 
nportarono Del corso del loro via .. l' p esslom che alcuni trameri 

valendami di varil manoscritti d:~~ 1~1~:~~~~u~nte I ~coh XVII e X III. 
sembra inutile spigoi re d' ,eale dI Bruxelle e non mI 

a essI quanto puo aver I 
Le relazioni e le lettere dell l' e re aZIone con Bologna {'l· 
. e qua I mi sono val o off ' 
mtere e, pecialmente per I . . " rono, e vero, un Itmrtato 

. o car~o spinto dI o ervazi dI ' 
mI sembr che tutto CiÒ ch ' I h one e V1agglatore, m 

d

e m qua c e modo ha r I ' l' 
I e ere raccolto e eh e ' e aZIone con Itali meriti 

ere cono CIUtO 
L . ' 

a pnm rei zione di V1a~gio, m orchn cr I ' . 
Vmchant, di nobile f mI I d M ono OglCO, e queUa dI Françoi 

C Il

' g l I on, ove egh nacque cl 1582 
I e, Ignore de la Haye d M l n, uo padre . I orv ecc fu el l 584 

co-np gn' di bOTgMsi ed • h d Il ',' n , caplt no di un 
. ec cvrn e a citta eh M F ' 

\ I ggi tore, dopo vere ampi ~ d' ons, rançOJ, Il no tro 
• u .. I UOl tu I eh fil fi d' l ' 
lO, fu. nel 1606 dio oso a e I teo ogla a Lou-

, or to prete . O Ider d" ,. ,. ,. 
pre ,nt'1 1609 un lun .• o I I nun I e dI dlverbm intra-

• go vIaggIo ttraver o la F ' l S' 
glI partì d Mon il IO b rancla, a vlzzera e 1'1t.1li , 

t'tte-m re '609 m com d I f 
che i rec v 041 d ,p gOl e ratello Je n, 

o e 1.'. opo vere percor o gr n p t d 11 F 
Svtzzer , tr ver to 11 nto T " ar e e r nCI e della 

, n lcmo, entrav lO Itali d \I l' , , 
pnn Ip li citt' e p lalment R . e a qu n lto le! . e om, ove I tr tt nne Il" . Il 
glO durò e tt mente cinque . h' I mo I gIornI. bel viag-

d 

. me l, perc e I IO febbr io '61 O l \' h 
er Intorno nell citt' n t le. I mc nl 

L lung rei z.i ne del prete belg è ntenut (7 4) ed n I Codice II. 102 
. non è molto intere nte Il di cultur d ' V1 ggl torI.', non certamente TI 

• " t' I con cenze, vev, prep r to il uo vi ggio ttin .. 
fonti plU o meno e tte S 'd I ,gendo notiZIe 

f dd ' I pUO Ire c le rgh compì Il uo I voro 
re ,for e dopo il Tltorno nel\a caim d 11 u M m nte 

cur overchl r I I on e non ebbe neppur 
p o h e, pe o 'corretto, nè per l'ortogr lì" ' 

tr. CUI t n dot to di I r~o pirit dI o erv li ( " pe .1 Imo 
glov ne pr te d" t one. pe, o uperficl le, Il 
. Impor nz e not, , on lunghe chi cchierate co d ' . 
Import nz, e- tr I c'" ' e I Dlun 
,i 8gio, IV 'Ito i c n tut~U Il mpre di ~?t, re le più import nti . Eppure 11 'uo 
n di ' . '\ C m e como It . , .. rehbe potuto offrir li 1'oc io 

e prezlo o T\ 121 nI U It dunqu d II I dopo . , 1 I VIU .1. I , c rd te belg 
'r I It to I n , PI cenno P rm • glun e R- ' E ' l ' . ~.. IO :.ml l • ove 

lorn .. e Ilomo e lell . della LlllulI " 192~. r c. II e • I) • I 
lenza di Rom ". 192~, lalc. 111 . rchivio <II 11011 del! 
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